Il rilancio dell’economia passa anche dalla famiglia
Il lungo periodo di crisi che stiamo trascorrendo dà adito a un’ampia produzione di riflessioni e analisi su cause e rimedi della situazione economica. 
Notiamo però che gran parte dell’attenzione viene concentrata sulle tematiche meramente economico-finanziarie, certamente ritenute primarie nell’emergenza, ma che spesso viene trascurata una più approfondita valutazione della crisi nei termini più ampi. 
Mi riferisco in particolare a una carenza di visione che tenga conto di cause ed effetti di carattere culturale, sociale e umano. Ovvero che si consideri che la crisi, ed anche gli strumenti che servono per superarla, non riguardano solo aspetti tecnici, ma coinvolgono pienamente la persona, le relazioni e la società in una visione di benessere che non può restare solo sul piano materiale, tanto più su quello meramente finanziario.
Questo anche perché i diversi livelli sono strettamente interconnessi, e quindi è necessario prestare attenzione all’intero sistema umano per non commettere gravi errori di valutazione.
Uno dei sottosistemi della società che è fortemente influenzato dalla crisi, e che può però diventare motore potente di ricostruzione sociale, è la famiglia.
Abbiamo già visto quali siano le funzioni della famiglia che ne caratterizzano l’insostituibile soggettività econo-mica (v. Newsletter n.3). 
Ci basta in questa sede ribadire che sono le famiglie che possono permettere il ricambio generazionale (che tiene ad esempio in piedi il sistema pensionistico), e che consumano i prodotti e servizi del mercato. Come pure, sono le famiglie che si accollano il peso della crisi, ammortizzandola a favore dei giovani attraverso trasferimenti dalle generazioni più anziane.
Lo stesso Prof. Ettore Gotti Tedeschi, nostro ospite in un convegno a Verona nel maggio scorso, ha prodotto un originale intervento sul Sole 24 Ore di ottobre, in cui ribadisce, come già aveva detto nel nostro incontro, che la sostanziale assenza di politiche familiari e in particolare la denatalità sono la causa principale della crisi economica che viviamo.
Qualcuno ha avuto, e ha ancora, dice Gotti Tedeschi, l’illusione che senza figli si possa stare meglio. Errore imperdonabile. Senza figli, in un sistema economico maturo, crolla il vero sviluppo economico sostenibile nel tempo e mancano risorse per mantenere gli anziani. 
Questo tema è secondo me centrale, perché sposa nel modo migliore una visione meramente economicista con quella più sociale ed umanistica che ci caratterizza, aggiungendo un ulteriore punto di forza alla necessità di valorizzazione della famiglia quale elemento fondamentale per il benessere della società.
Le famiglie operano con caratteristiche proprie, in modo particolare nella scelta del numero di figli da mettere al mondo e da crescere (ricordiamo che il numero di figli desiderati da ogni donna è in Italia di uno in più di quelli avuti), in quanto si muovono considerando orizzonti temporali medio lunghi, dato che le loro responsabilità sui figli si protraggono per almeno 20 anni.
Chi opera per affrontare dal punto di vista istituzionale questa crisi non può quindi dimenticare questo passo lungo dei tempi di investimento, che le famiglie invece conoscono bene.
La riforma fiscale e il Fattore Famiglia
Tra le azioni più importanti da svolgere in questo senso, per restituire giustizia e speranza ai nuclei con carichi familiari, promuovere una vera equità, innescare la ripresa dei consumi e proteggere le famiglie dal rischio di povertà, c’è la riforma del sistema fiscale elaborata dall’AFI - Associazione delle Famiglie e dal Forum Nazionale delle Associazioni Familiari, a seguito della raccolta di un milione e duecentomila firme consegnate al Presidente Napolitano nel 2008.
La riforma fiscale nasce dalla constatazione, ormai consolidata, che l’attuale sistema fiscale italiano, a differenza ad esempio di quelli francese e tedesco, è fortemente iniquo verso le famiglie con figli (v. grafico di esempio), contrariamente a quanto sancito dalla Costituzione (artt. 29, 30 e 31, ma soprattutto art. 53: “tutti sono chiamati a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva”).
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Tassazione per componenti della famiglia: confronto tra Italia e Francia

I punti cardine della riforma fiscale
La proposta di riforma fiscale denominata “Fattore Famiglia” modifica l’attuale sistema introducendo alcuni elementi fondamentali:
· i figli, nuovi cittadini, sono una risorsa e un investimento per tutta la società, chene trae benessere;
· i figli costituiscono un carico familiare specifico che necessita di risorse, anche economiche;
· non è quindi equo tassare almeno i costi di mantenimento dei figli (stimati ad oggi a circa 7.000 euro l’anno per figlio, dati ISTAT);
· si introduce quindi un’area del reddito non assoggettabile a tassazione (no tax area) che tiene conto dei costi di mantenimento dei componenti della famiglia carico, considerata anche la loro situazione sociale (es. disabilità), attraverso una scala di equivalenza;
· la tassazione viene quindi applicata al reddito rimanente, con le normali aliquote progressive del sistema fiscale, applicando  l’aliquota prevista a partire dalla no tax area.
Gli effetti del Fattore Famiglia
Di conseguenza, rispetto all’attuale tassazione, le famiglie con figli verrebbero alleggerite dal carico fiscale in maniera significativa potendo disporre di più risorse da destinare ai figli, come si può vedere dall’esempio riportato in figura.
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Esempio di tassazione familiare con l’attuale sistema e il Fattore Famiglia

Se il reddito risulta inferiore alla no tax area familiare si applica una tassazione negativa, cioè un assegno erogato alla famiglia incapiente, pari alla detrazione non goduta. Questa innovazione sana una situazione inaccettabile che nel sistema attuale impedisce ai cosiddetti “incapienti” (i redditi più bassi, in genere) di percepire i benefici legati alle detrazioni d’imposta.
Il Fattore Famiglia corrisponde inoltre alla logica della “fiscalità sussidiaria”, che lascia alle persone e alle famiglie la possibilità e la disponibilità delle risorse economiche per assumersi la propria autonoma responsabilità, anziché esasperare il prelievo per poi restituire, attraverso la mediazione dello Stato, servizi e prestazioni.

I costi della riforma 
Secondo stime accurate, il Fattore Famiglia a regime potrebbe comportare un costo di 16 miliardi di euro, ma la sua introduzione graduale dovrebbe comportare il reperimento di circa 3-4 miliardi all’anno per i prossimi 5 anni. 
Una simile operazione non è impossibile; il Forum ha partecipato attivamente ai tavoli convocati dal Ministero dell’Economia presentando proposte concrete per il reperimento delle risorse necessarie.
Il Fattore Famiglia, strumento essenziale per garantire l’equità sociale, è già stato riconosciuto trasversalmente da numerose forze politiche e sindacali come uno strumento semplice, fattibile, dotato della necessaria flessibilità e soprattutto sostenibile anche nell’attuale difficile congiuntura economica, attraverso una sua introduzione graduale.
Conclusioni
Certamente è necessario ridurre il peso delle fiscalità sulle imprese, rendendole più competitive per un più efficace rilancio della nostra economia e per la crescita complessiva del sistema Italia.
Analogo provvedimento deve essere preso però nei confronti di un altro grande produttore, questa volta di capitale umano e di benessere della persona, che è la famiglia.
Le esigenze delle imprese e delle famiglie infatti non sono e non devono essere poste in competizione, bensì concorrono entrambe al benessere collettivo e allo sviluppo della nostra società.
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